“I PERSONAGGI ANONIMI NEL VANGELO DI MARCO”





	2’ parte - mattina 10-9-94





Prima di cominciare la seconda parte di questa mattina, vorrei segnalarvi alcuni libri che la Cittadella Editrice propone a chi vuol approfondire certi concetti e, in particolare, per trovare i significati dei simboli, delle parole c’è il libro di Juan Matteos “Vangelo, figure e simboli”. 


Ripetiamo allora il discorso. Abbiamo visto la reazione di Gesù, siamo ancora al lebbroso, al capitolo primo, che davanti a una trasgressione della legge anziché indignarsi, risponde con la commozione. Il verbo commuoversi, nella bibbia, è attribuito soltanto a Dio e per meglio comprendere l’atteggiamento di Gesù, avevamo inserito il brano della donna con flussi di sangue. Anche qui, davanti ad una trasgressione della legge, Gesù, anziché indignarsi e rimproverare, chiama la trasgressione “atto di fede”, la tua fede ti ha salvato. Davanti al lebbroso Gesù si commuove, stende la mano e lo guarisce. 


C’è poi un versetto molto strano che dice: “e rimproverandolo lo condusse fuori”. Questo è strano. Gesù di fronte al lebbroso ed alla trasgressione che lo stesso ha fatto, non lo rimprovera. Questo verbo doveva essere usato all’inizio, quando il lebbroso gli si avvicinava,  Gesù invece lo fa adesso e sorprendentemente si legge che lo condusse fuori, ma  il vangelo non dice che l’episodio sia avvenuto all’interno di un luogo. Lo condusse fuori da dove? Una piccola tecnica di interpretazione del vangelo: quando in un vangelo troviamo delle incongruenze, sono tutte tecniche che usa l’evangelista per attirare la nostra attenzione su qualcosa di più profondo. Cosa vuol dire in questo brano l’evangelista, lo condusse fuori da che cosa? Il precedente luogo interno era quello che abbiamo visto della sinagoga che rappresenta l’istituzione religiosa, e perché Gesù lo rimprovera? Perché costui è uno che aveva accettato e credeva che la propria condizione di emarginato religioso fosse voluta da Dio. Gesù lo rimprovera di aver creduto questo, di aver accettato questa immagine deformata di Dio e lo conduce fuori dalla istituzione religiosa. L’istituzione religiosa nei vangeli è sempre un luogo di morte e di peccato. Chi ci rimane è incompatibile con la visione e la presenza di Dio.  Gesù lo conduce fuori e poi gli dice: e adesso vai, vai dai sacerdoti e sperimenta quello che ti faranno e cioè la purificazione minuziosa, umiliante che ha prescritto Mosè.  Gesù, abbiamo detto, non vuole dei bambini, non vuole degli infantili, Gesù vuole persone adulte che ragionano con il proprio cervello. Adesso hai sperimentato l’amore gratuito di Dio, ora sperimenta quello della religione. Intanto, per presentarti al sacerdote devi pagare, devi portare l’offerta e questo è un prostituire Dio. La grazia e l’amore di Dio, quando vengono comprati o con denaro o con preghiere, sono sempre una prostituzione dell’immagine di Dio. Gesù vuole che costui sperimenti, che veda la differenza tra l’azione di Dio, che è gratuita e quella della religione dove l’azione di Dio viene venduta, viene comperata con il denaro. Poi dice che il lebbroso uscì e cominciò a predicare questo messaggio per tutte le parti, nonostante l’invito di Gesù di stare in silenzio. Qual è il messaggio? Non è vero che Dio discrimina le persone, ma l’amore di Dio è rivolto a tutti.  


Per questo, subito dopo, l’evangelista mette un episodio che è un po’ difficilino, ma vedremo di non complicarlo ulteriormente e di capirlo. E’ l’episodio, al capitolo due, del paralitico condotto a Gesù: un altro personaggio anonimo. Perché è un episodio difficile? Perché l’evangelista lo carica di simboli, di significati, che vedremo di comprendere. Si legge che Gesù entrò a Cafarnao e, dopo alcuni giorni, si seppe che era lì e si radunò molta folla che non si trovava più posto nemmeno davanti alla porta e Gesù esponeva il messaggio. Quando troviamo il termine “messaggio” è sempre quello con cui Marco ha dato inizio al suo vangelo, la buona notizia: l’amore di Dio è rivolto a tutti quanti, non c’è nessuno che ne è escluso. Abbiamo visto che, appena si sente questo messaggio prima arriva il lebbroso, poi arrivano altri personaggi. Si legge: “e giungono portandogli un paralitico trasportato da quattro”. L’evangelista non specifica da chi fosse trasportato. Dice che giunge un paralitico trasportato da quattro.  Vedete, come dicevamo ieri sera, fino a trenta quaranta anni fa, quando non c’erano gli strumenti di analisi scientifica dei vangeli, Marco veniva scartato, perché era il più breve, non aveva la finale e poi era scorretto. Gli era rimasta la parola “uomini”, probabilmente sulla punta della matita. Dice il testo greco: “gli portarono un paralitico trasportato da quattro”. Quattro cosa? Cavalli , pecore, persone, donne? Nelle traduzioni naturalmente correggono e aggiungono la parola uomini, ma l’evangelista non lo dice. Perché?  In questa immagine del paralitico, che adesso vedremo, l’evangelista vuole raffigurare l’umanità. 


Ieri sera abbiamo fatto parecchi esempi di questo linguaggio figurato. Abbiamo visto che anche noi usiamo i numeri in maniera simbolica. Prendiamo, per esempio, il numero quattro. Il numero quattro se viene associato a un fenomeno atmosferico vuol significare dappertutto. Se io dico: ti ho confidato un segreto e lo sei andato a dire ai “quattro venti”, significa a tutti. Però, lo stesso numero quattro può significare “un niente” se dico: sono andato a fare una conferenza e c’erano quattro gatti. Questo per dire  che non c’era quasi nessuno. Vedete come anche noi usiamo i numeri in maniera simbolica. A quell’epoca il numero quattro indicava, come anche per noi, i quattro punti cardinali, ed era una maniera per dire l’umanità. Questo ci può sorprendere, ma non più di tanto, perché anche noi diciamo “il terzo mondo”. Nella nostra cultura capiamo cosa vuol dire “terzo mondo”, in un’altra o magari tra 2000 anni non lo potranno capire. Magari penseranno che c’erano tre mondi. No, il terzo mondo è un’area geografica. Allora nel mondo in cui l’evangelista scrive, il numero quattro indica i quattro punti cardinali, cioè tutta l’umanità al di fuori di Israele. Israele era la nazione eletta, la nazione santa, al di fuori c’erano i pagani che erano esclusi dall’azione di Dio. I pagani meritavano soltanto di morire, tanto poi non sarebbero resuscitati, andavano soltanto sterminati. Per i pagani non c’era salvezza. Allora qui l’evangelista, sotto la figura del paralitico, che adesso vedremo sdoppia, ci presenta l’umanità pagana e peccatrice che, sentendo questo messaggio di Dio che sta abbattendo tutte le barriere, si rivolge a Gesù. Ma vediamo l’episodio. “Arriva un paralitico”, nella cultura dell’epoca, paralitico è “un cadavere che respira”. Mai nella bibbia, mai nel talmud, mai nei formulari di preghiera dell’epoca, si trova una sola preghiera per richiedere la guarigione del paralitico. Perché per il paralitico non c’è guarigione, il paralitico è un cadavere che respira. Portano allora a Gesù questo paralitico, scoperchiano il punto dove stava Gesù, (e qui l’analisi andrebbe molto più approfondita, ma adesso salto perché ci interessano le linee principali, anche per poter fare altri personaggi), e glielo conducono davanti. Guardate la reazione strana di Gesù: “Gesù vedendo la fede loro, ( Gesù vede la fede dei quattro), dice al paralitico: “Figliolo ti sono rimessi i tuoi peccati”. Anche questo è strano. Gesù vede la fede di quelli che portano il paralitico e, vista la fede, si doveva rivolgere a loro, ma invece Gesù si rivolge al paralitico.  Se fossimo noi a scrivere la storia, cosa ci aspetteremo che Gesù dicesse al paralitico? Alzati, cammina, guarisci, e invece, guardate che fregatura, dice: figlio, ti sono perdonati i peccati. Chissà quanto contento era quello! 


Vedete che sono dei racconti costruiti ad arte che ci vogliono trasmettere qualcosa di molto, molto significativo. Anzitutto, l’evangelista sta studiando i personaggi: i quattro e il paralitico sono la stessa cosa. E’ l’umanità, che da una parte è paralizzata, ma dall’altra ha questo desiderio di arrivare a Gesù. E Gesù, vedendo la fede dei quattro, non dice al  paralitico, come ci saremo aspettati, “alzati e cammina”, ma gli dice “figlio” e figlio vuol dire che ha la stessa vita. Pensate che lo dice al mondo pagano, e poi “i tuoi peccati ti sono cancellati”; e la parola “peccati” dal vangelo scompare. Nel vangelo di Marco, da questo punto, non si trova più la parola “peccato”.  La parola “peccato”, che usa l’evangelista, in greco significa “direzione sbagliata di vita. Io ho una direzione sbagliata di vita, di comportamento, ma dal momento che incontro Gesù e dò a Lui adesione, tutto il mio passato viene completamente cancellato. Dopo la parola peccato non appare più. Mai si troverà Gesù che parlando ai suoi, cioè a quelli che già lo avevano conosciuto e accolto, pur nelle loro defezioni, pur nelle loro deficienze, userà la parola peccato. Il peccato, una volta che una persona incontra Gesù, viene completamente cancellato. Poi si trovano le parole “colpa”, “sbaglio”, “mancanza”, che vengono perdonate nella misura in cui tu perdoni gli altri. Un primo insegnamento, che ci viene da questo brano e che già accennavamo prima riguardo al peccato, è che Gesù non ci chiede mai di chiedere perdono a Dio dei peccati! Che io sia o non sia perdonato da Dio, mi dite cosa cambia nella mia vita e nel rapporto con gli altri?  Cambia ben poco. Che io adesso chieda a Dio perdono, che mi perdoni e che Lui mi faccia capire che son perdonato, cosa mi cambia con la relazione che ho con gli altri....? Gesù dice: “perdona tu gli altri”! Se io perdono continuamente, allora sì che i rapporti cambiano! Che io sia perdonato da Dio è talmente secondario; perdonato o no non cambia la società. Ma se io perdono continuamente gli altri, i rapporti cambiano. E’ questo che Gesù vuol inculcare. Quindi l’adesione a Lui perdona le colpe, ma poi c’è un continuare a perdonare gli altri, e adesso lo vedremo nella reazione della gente. 


C’erano lì, installati, seduti, gli scribi. Anche questo è strano: non abbiamo letto che ci fosse qualcuno installato dentro la casa dove sta Gesù. Eppure c’erano installati all’interno gli scribi e, abbiamo visto, che tra gli scribi e Gesù non corre buon sangue perché Gesù li aveva svergognati con il suo insegnamento. Vedete che sono degli artifizi letterari che ci vogliono far comprendere qualcosa di più profondo. E’ lo scontro tra la teologia ufficiale, che continua, e l’insegnamento di Gesù. “E pensavano nella loro mente: ma cosa dice costui? (vedete che nemmeno lo nominano), bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?” I teologi dell’epoca e non solo dell’epoca, sanno esattamente tutto su come Dio si deve comportare, su cosa deve fare esattamente! Quando Dio interviene e non si comporta secondo le loro categorie, non è che fanno una revisione, ma dicono: bestemmia! Qui c’è Gesù, che è Dio, che perdona i peccati; nel loro libro di teologia non hanno trovato che un uomo può perdonare i peccati e perciò “bestemmia!” Questa è una denuncia gravissima, perché queste persone non sono dei mascalzoni, sono persone che conducono una vita pia; pensate che dalla mattina alla sera sono intente nell’unica loro occupazione: studiare e pregare la bibbia! Tutta la loro vita è incentrata sul culto, sulla devozione verso Dio....e, saturati da troppa religione, quando Dio si presenta non lo riconoscono. Sarà un dato di fatto, ma nel vangelo, gli unici a percepire la presenza di Dio sono sempre quelli che la gente considera i lontani da Dio. E’ normale: sono sempre gli affamati che per primi sentono l’odore del pane appena fatto, non i sazi. Qui abbiamo gente sazia di religione, sazia di devozioni, piena di riti e di preghiere che quando Dio si presenta, siccome non si presenta nella maniera in cui il catechismo li ha insegnato, non se ne accorgono, oppure, come abbiamo visto in questo episodio, dicono che bestemmia. C’è Gesù che perdona. Loro sfogliano il loro manuale: un uomo perdona? Bestemmia! Solo Dio può perdonare. Che un uomo possa concedere il perdono, per loro è una bestemmia. Quella che è l’azione di Dio, che è la volontà divina, per i teologi è una bestemmia. Ritorniamo su quello che già abbiamo accennato: quello che Gesù vuole è che l’uomo sia capace di perdonare! L’ho detto prima e lo scandisco, perché forse non è stato capito bene: Dio mai perdona, perché mai si sente offeso! Il rapporto con Dio è a posto, è il rapporto con gli altri che va  coltivato. Per questo Gesù non ci dice di chiedere perdono a Dio, ma di perdonare gli altri. Ripeto: che io sia perdonato o meno da Dio non cambia molto nella mia esistenza, ma che io sia capace di perdonare gli altri, caspita, se cambia il rapporto con le persone. Quindi per costoro, in base alla loro teologia, che un uomo, che non è un prete, (Gesù non è un prete), possa concedere il perdono è una bestemmia, cioè contrario all’insegnamento divino. Ecco che allora Gesù li sfida e dice: “Che cosa state pensando nelle vostre menti? Cosa è più facile dire a un paralitico: ti sono perdonati i peccati, o alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina?” La sfida è tremenda. Che io dica a un paralitico “ti sono perdonati i peccati”, che siano perdonati o no, come lo possiamo verificare? Come dicevo prima, che io sia o no perdonato da Dio, nessuno lo potrà verificare. Ma dire a un paralitico, uno per il quale nel ricordo della tradizione di Israele mai si leggeva di una possibile guarigione: “alzati prendi il tuo lettuccio e cammina”, questo si vede. Il perdono dei peccati non può essere riscontrato, ma un paralitico che si alza e cammina, sì. Per questo Gesù dice: “Affinché vediate l’autorità che ha quest’uomo, (quando trovate nei vangeli “il figlio dell’uomo” significa il modello d’uomo che Gesù assume), di perdonare i peccati sulla terra, io ti dico: alzati, prendi il tuo lettuccio e vai a casa tua”. (Attenzione che questo non è un ruolo esclusivo di Gesù; Gesù si propone come l’uomo, cioè colui che è pieno di spirito, Lui può cancellare i peccati e assieme a Lui tutti quelli che gli assomiglieranno. Quindi non è una azione esclusiva di Gesù, ma è estensibile a tutti quanti). Il paralitico, allora si alzò, prese il suo lettuccio e tutti quanti glorificavano Dio dicendo: “Non abbiamo mai visto una cosa del genere”.  Cos’è la meraviglia della gente? E’ quello che dicevamo all’inizio. In questo episodio del paralitico Marco vuol significare l’umanità pagana che si avvicina a Dio. Un Dio che,  nella loro tradizione, odiava i pagani. Qui, invece, si accorgono del messaggio di  Gesù e cioè che l’amore di Dio è esteso pure ai pagani e questa è una cosa mai vista. Che anche i pagani siano oggetto dell’amore di Dio, una cosa mai successa. Ma, soprattutto, Gesù concede il perdono saltando, di pari passo, le tre condizioni che Dio stesso aveva dato per concedere il perdono. Bisognava andare al tempio,  pregare, digiunare e fare una penitenza. Qui vediamo il paralitico, un morto, un cadavere vivente, che quindi non può pregare;  che non fa neppure un’azione, digiunare non può, è mezzo morto, se digiuna crepa. Per penitenza poi è già più che sufficiente la sua situazione. Gesù elimina tutti quei riti che gli uomini avevano inventato per concedere il perdono da parte di Dio e dice: per il solo fatto che tu ti avvicini a Dio, tutto il tuo passato ti è completamente perdonato. Dicevo prima, ci meravigliamo che abbiano ammazzato Gesù? Ci dobbiamo meravigliare che è campato troppo! Vediamo le conseguenze pratiche. Vedete che ogni volta che Gesù parla, come un ritornello,: “E la fama di quello che Gesù aveva fatto si estese dovunque”. La gente comincia a orecchiare: cosa? Ha concesso il perdono a un paralitico? Non lo ha mandato al tempio, non ha chiesto penitenze? Ha detto che, se noi perdoniamo gli altri, Dio ci perdona? Se soltanto la gente incomincia a prendere sul serio questo messaggio c’è la cassintegrazione per tutti i preti! Al tempio di Gerusalemme c’era un esercito di preti che riceveva la gente. A quello che diceva ho fatto questo peccato, il sacerdote rispondeva: vai a comperare tre pecore e offrile. Adesso io la metto un po’ in burla, ma immaginate questi preti che vedono sempre meno peccatori presentarsi al tempio per la purificazione, e quindi sempre meno introiti, dire: oggi non si mangia, com’è questa storia? Sai, è quel profeta che va in giro dicendo che non c’è bisogno di andare al tempio e che se uno perdona gli altri viene perdonato da Dio. E qui come si mangia? 


Sapete, soltanto una nota di folclore, il tempio di Gerusalemme viveva sul peccato della gente. Guai se la gente non peccava più. Il sommo sacerdote aveva l’appalto di tutti i negozi di animali e delle macellerie di Gerusalemme. Immaginate una persona da Nazareth che doveva andare al tempio e come penitenza c’era da sacrificare tre vacche. Che faceva, il viaggio con tre vacche o tre pecore? Arrivava a Gerusalemme, comperava gli animali dal sommo sacerdote, poi glieli portava e questo li prendeva,  dava loro una spruzzatina con il sangue, perdonava i peccati , si prendeva gli animali. Inoltre quel poveretto, se voleva mangiare doveva, andare in macelleria a comperare la carne degli animali che aveva offerto, così  pagava due o tre volte. Io la sto mettendo in burla, ma vedete che Gesù è un pericolo pubblico per la società religiosa, perché la distrugge alle sue basi, alle sue fondamenta e, come vedremo tra poco con il tentativo di assassinare Gesù, anche l’istituzione civile. Gesù è un pericolo pubblico. Scrive Giovanni che, per arrestare Gesù si scatena una caccia all’uomo di una dimensione gigantesca, ben 800 poliziotti partono per arrestarlo. E’ sproporzionato! Gesù, un uomo solo, che mai ha usato violenza, e per andarlo ad arrestare, 800 poliziotti. Perché? Per far capire quanto è pericoloso Gesù. Voi capite che se la gente dà retta a Gesù, si mette in crisi l’istituzione. Non arrivano più le offerte, la gente non frequenta più questi luoghi; addirittura Gesù dice che, se una persona vuole rivolgersi a Dio, lo può fare direttamente. Capite che si complotta, e lo vedremo nel prossimo episodio, di assassinare Gesù.


Andiamo al prossimo personaggio anonimo, al capitolo terzo, primo versetto. Questa è la seconda volta che Gesù entra in una sinagoga. “Egli entrò in sinagoga e c’era un uomo dal braccio paralizzato”. Guardate qui gli artifizi letterari dell’evangelista. Gesù entra nella sinagoga e ci aspetteremo di vedere gente che prega, che è intenta al culto. Invece, l’unico personaggio che appare è un uomo dal braccio paralizzato, (il fatto che ci sia l’articolo significa che è il braccio destro, quindi quello che è l’azione). L’unico esemplare che produce la sinagoga è un uomo inattivo. Vedete la denuncia tremenda che fa l’evangelista, dell’istituzione religiosa. Abbiamo visto, che Gesù rimprovera il lebbroso che crede alle idee dell’istituzione religiosa. Quando entra nella sinagoga, vede che il frutto dell’adesione a questi insegnamenti della sinagoga, è un uomo, che avendo il braccio, quello destro che compie il lavoro, non utilizzabile, è un uomo senza vita, un uomo che non può lavorare.


Qui l’evangelista non ci dice chi, lo scopriremo dopo, ma è tremendo il verbo che usa: “E stavano in agguato, per vedere se di sabato lo avrebbe guarito”. Gli ebrei, che amavano la casistica, si erano chiesti qual era il comandamento principale. Ci sono 10 comandamenti principali, più i 613 che abbiamo visto prima. Qual è il comandamento più importante? Allora avevano stabilito che il comandamento più importante era quello che anche Dio osservava. Qual è il comandamento che anche Dio osserva? Il riposo del sabato. Il sabato, terminata la creazione, Dio si è riposato. Allora, se questo è il comandamento più importante che anche Dio osserva, l’osservanza di questo comandamento racchiude l’osservanza di tutta la legge. Quindi il sabato, l’osservanza del sabato, non solo è il comandamento più importante, ma rappresenta l’osservanza di tutta la legge. Ecco perché, per una trasgressione volontaria di questo comandamento, c’è la pena di morte. Chi trasgredisce il sabato venga messo a morte, perché trasgredisce tutta la legge. Gesù, sistematicamente, tutti i sabati, trasgredisce la legge. E non c’era bisogno, ma Lui, sistematicamente, la trasgredisce per far vedere la falsità di una legge contrabbandata in nome di Dio, secondo la quale per un giorno l’amore di Dio veniva limitato e non si poteva trasmettere. Nel giorno del sabato erano proibiti 39 lavori principali, suddivisi in altrettanti 39 secondari; 39 per 39 per un totale di 1521 lavori proibiti. Se anche oggi andate in Israele, vedrete che il sabato è un giorno ossessionante. Se telefonate ad un hotel non rispondono, perché il sabato non si può sollevare la cornetta. L’ascensore non si può prendere perché non si può pigiare il bottoncino. Non si possono scrivere lettere ancora oggi, immaginatevi a quell’epoca. Tra le proibizioni del sabato c’è, non solo quella di curare gli ammalati, ma di visitarli. Però si può pregare per loro, e immaginatevi quanto sono contenti quelli! Dice il talmud: se di sabato ti si spezza un braccio o una gamba, ti è proibito metterla sotto l’acqua fredda. Quindi in nome di Dio, per garantire il bene di Dio, si lascia il male dell’uomo. 


C’è quindi questo storpio, questo uomo col braccio paralizzato, Gesù entra nella sinagoga e c’è qualcuno, poi vedremo chi è, che sta in agguato per vedere se Gesù guarisce quest’uomo per.... Noi ci aspetteremo, visto che è gente religiosa, pia, per ringraziare il Signore, invece, dice il vangelo, per denunciarlo, (affinché denunciarlo). A loro non interessa il bene dell’uomo, interessa il bene di Dio. L’importante è che la legge non venga trasgredita, che poi l’uomo soffra non importa, tanto siamo in una valle di lacrime, sofferenza più, sofferenza meno......acquisterà più meriti in paradiso. L’importante è che la legge di Dio venga conservata. A chi detiene il potere religioso non importa il bene della gente, l’importante è che la legge non venga scalfita. Perché? Se cominciamo a fare delle deroghe, se cominciamo a scalfire la legge dove andiamo a finire? Se cominciamo a dire che qui si può cambiare, la gente cosa penserà? Se si cambia qui, si potrà cambiare anche di là. Allora no! La legge è immutabile! Che poi la gente faccia tanti sacrifici per osservarla, abbia difficoltà, non ci riesca, addirittura si senta in peccato, non importa. L’importanza è l’osservanza della legge.


Qui c’è un conflitto tremendo: il bene di Dio e il bene dell’uomo. C’è un uomo che soffre e che non può lavorate e c’è una legge da osservare da parte di Dio e ricordo, che il sabato impedisce all’amore di Dio di arrivare all’uomo. Allora Gesù dice all’uomo dal braccio rinsecchito: “Mettiti in mezzo”. Anche questo è molto importante, l’evangelista scrive un’opera d’arte dove ogni particolare è centrato. “In mezzo nella sinagoga” era il luogo dove stavano i libri sacri. Questi libri stavano in mezzo e tutti quanti in cerchio in adorazione e in osservanza. Gesù dice di no e mette in mezzo l’uomo paralizzato. In mezzo, nella vita del credente, non c’è un testo sacro da osservare, ma c’è un uomo a cui voler bene. Gesù, già con questa prima azione, fa un gesto simbolico: “alzati e mettiti in mezzo”, non i libri della legge, l’osservanza, che ti hanno ridotto in questo stato, ma tu, l’uomo. Poi Gesù dice a quelli che lo circondano: “Di sabato si può fare del bene o fare del male?”. Lui sta per fare del bene, gli altri vogliono fare del male. “Salvare una vita,(Lui sta per salvare una vita), o ucciderla?” Quelli tacciono, non si espongono, a loro non interessa un fico secco la salute di quest’uomo, a loro interessa trovare una scusa per accusare Gesù, perché Gesù con il suo insegnamento sta buttando all’aria tutta la religione, sta buttando all’aria tutto il prestigio che questa gente ha e perciò occorre eliminarlo. Vedremo che quelli che vogliono eliminare Gesù sono i farisei, queste persone che osservavano tutti i precetti, queste persone tanto pie, tanto devote. E, lo ripeto come un ritornello, queste persone tanto pie e tanto devote quando Dio si presenta, non solo non lo riconoscono, ma addirittura lo perseguitano. Al versetto 5 : “Dando uno sguardo tutt’intorno con ira...”, prima e unica volta che l’espressione “ira” appare nei vangeli, mai si parlerà di ira o di castigo di Gesù o di Dio nei confronti dei peccatori, l’univa volta che appare l’espressione “ira” è per delle persone pie, per delle persone religiose. La loro osservanza della legge impedisce di fare il bene all’uomo. Allora Gesù li guarda con ira e “rattristato per la durezza delle loro menti disse a quell’uomo: “Stendi la mano!” La stese e la sua mano ritornò sana”. Quindi c’è un uomo che è stato riportato alla vita. La reazione di gente pia, religiosa, sarebbe stata di lodare Dio che concede questa capacità a Gesù che fa tornare quell’uomo alla vita. A loro il bene dell’uomo non interessa, l’importante è il rispetto della legge: “e uscirono i farisei, immediatamente, con gli erodiani e si misero d’accordo per assassinare Gesù”. Gesù è pericoloso, e per l’istituzione religiosa rappresentata dai farisei, e per l’istituzione civile rappresentata dal partito di Erode. Dovete sapere che storicamente, questi erano come cane e gatto, è un po’, per dirla oggi in termine politico, mettere missini e comunisti assieme. Si odiavano, perché i farisei erano persone dalla vita integerrima e denunciavano gli erodiani dalla vita immorale; gli erodiani era gente che viveva senza far caso alla legge e non potevano vedere questi bigotti che mettevano loro sempre i bastoni tra le ruote. Quindi tra di loro c’era un odio mortale, ma appena vedono che c’è un nemico comune, ecco che si mettono assieme per eliminarlo. L’azione di Gesù è pericolosa per l’istituzione civile e anche per l’istituzione religiosa, quindi si mettono d’accordo per assassinare Gesù. Allora, in questo episodio cosa dobbiamo vedere: qualcosa da collocare storicamente, o un insegnamento che è valido pure per noi oggi? L’insegnamento è questo: cosa è che determina il bene e il male? Per l’istituzione religiosa il bene o il male viene indicato, determinato, dall’osservanza o meno della legge: se tu osservi la legge sei a posto, se tu la trasgredisci non sei a posto. Gesù dice di no! Non è la legge il criterio di comunione o no con Dio, non è l’osservanza della legge, ma è il bene che si fa all’uomo. Avete visto che Gesù in mezzo alla sinagoga dove c’era la legge, mette un uomo. Il criterio di bene o male non viene dato da un codice esterno all’uomo, ma è indicato da un individuo concreto: l’uomo! Tutto quello che fa bene all’uomo è buono, tutto ciò che fa male all’uomo è cattivo. Tutto quello che fa bene all’uomo va fatto, anche se per fare del bene all’uomo si trasgrediscono delle leggi o dei precetti che ci hanno contrabbandato in nome di Dio, ma che non possono essere in nome di Dio, perché Dio è colui che vive per il bene dell’uomo. Ma sai, c’è questa regola...... Non importa!  Se questo fa del bene all’altro va fatto! Quindi, non la legge determina il comportamento, ma l’uomo. Tutto ciò che fa bene all’uomo va fatto. Questa centralità dell’uomo sarà, come abbiamo visto, causa della condanna a morte di Gesù. Pensate, siamo solo al capitolo terzo di Marco e già hanno deciso di assassinarlo. Dicevo prima e sembrava una battuta, non dobbiamo meravigliarci che abbiano assassinato Gesù, ma dobbiamo meravigliarci che sia campato tanto! E’ riuscito a campare tanto perché si nascondeva, infatti da questo momento Gesù diventa come un clandestino che scappa da una parte all’altra. 


Poi ci sono altri personaggi anonimi. Abbiano visto precedentemente la figura della donna con  flussi di sangue, che era importante, ma adesso, in questa seconda parte, ci fermiamo qui perché di messaggio ne abbiamo esposto abbastanza. Se ci sono chiarimenti, sempre riguardanti il tema che abbiamo trattato, potete fare delle domande. Un chiarimento lo faccio subito e riguarda la preghiera.


Dicevo che a Gesù che si preghi o no non interessa. A Gesù che noi preghiamo o non preghiamo non interessa, a Gesù interessa che noi amiamo, questo gli interessa! Che noi gli assomigliamo nell’amore. Allora la preghiera? La preghiera è personale e serve per amare come Gesù ama! Ogni individuo saprà quanta preghiera gli serve, quanto bisogna pregare, ma l’importante è l’amore. Quindi la preghiera è condizionata ed è espressione dell’amore verso gli altri. Una preghiera fatta a se stante, una preghiera centrata su sé stessa non ha senso. Ci sono persone che si complicano la vita perché la mattina devono recitare tre avemaria, dopo, cinque preghiere a sant’Antonio, se no il santo si offende,  poi santa Rita, che è tanto permalosa.... Io la sto mettendo in burla, ma c’è gente da una vita complicatissima, perché ha tutta la tabellina delle preghiere. Rosario per questo, rosario per quell’altro, per sant’Antonio, per san quello che è; è una vita in cui un individuo centra tutto su sé stesso. Tutto questo lo faccio perché così aumenta la mia “aureola”, così aumenta la mia santità: tutto centrato su me stesso! Gesù dice che tutto questo è inutile. A Gesù non interessa la nostra santità personale, ma interessa l’amore che riusciamo a trasmettere agli altri. E’ meglio, forse, essere un po’ meno pii, un po’ meno messe, un po’ meno preghiere, ma aiutare di più gli altri. E’ questo che per Gesù conta. Lo dico perché ci sono dei casi concreti e a me dispiace vedere gente che viene con problemi di coscienza: sa padre non sono stata a messa, (e si sentono già con un passo verso l’inferno), ma c’era mio marito che stava male e non lo volevo lasciare solo. Oh tonta, e volevi andare a messa e lasciare tuo marito solo? Lì è il tuo posto. Non è una devozione, non è una preghiera quella che conta, ma è l’espressione concreta dell’amore. Accade che spesso le preghiere, le devozioni, diventano alibi per non amare gli altri. Ho peccato contro qualcuno? Mi confesso, così sono a posto! Ma il torto contro l’altro rimane. Sono incapace di condividere? Vado a messa e faccio la comunione, così io sono più santo e l’altro rimane nella fame. Invece, tutto nella vita religiosa è sempre in funzione dell’amore per gli  altri. Guardate, nel pieno rispetto, perché uno può dire tutte le avemarie a sant’Antonio finché vuole, ma tutto deve sempre essere in funzione dell’amore per gli altri. Ogni preghiera deve essere in funzione di una aumentata capacità d’amore nei confronti degli altri. Perché per Gesù la persona vale se ama. E l’amore deve essere sempre concreto e tradursi, lo vedremo anche nei prossimi episodi, sempre con generosità. 


Ecco, se adesso ci sono delle domande da parte vostra....


Teresita: stai attento tu, a sant’Antonio!


Padre Alberto: sapete, Teresita mi ha provocato. Pensate che sant’Antonio, quello tutto sdolcinato che gioca con Gesù bambino e trova i mariti alle zitelle, era talmente violento che la traduzione in italiano delle sue prediche, scritte in latino, era proibita dal sant’uffizio fino al 1948. Sapete perché? Dicevano: è troppo scandaloso e la gente non lo capirebbe. Dato che a me piace investigare nelle cose un po’ scabrose, sono andato e leggermele tutte quante. E’ una cosa, è un linguaggio...., vi faccio soltanto alcune battute, ma proprio testuali, alla lettera, perché, lo ripeto, ci ho lavorato. Sant’Antonio queste prediche non le ha fatte, ma le ha scritte come prontuario per i preti, quindi non è una cosa detta nella foga del momento, è una cosa pensata e meditata. A parte il fatto che dopo questi 5 volumi, queste migliaia di pagine, sapete cosa scrive? “Ma tanto, predicare ai preti è la cosa più inutile che ci sia”. Sant’Antonio da Padova, vi cito testualmente dice: “Sapete perché i vescovi vestono di rosso? Perché succhiano il sangue dei poveri. Sapete perché portano sottane, collane e anelli? Perché si agghindano come femmine in cerca di marito”. Questo è sant’Antonio da Padova. “Sapete la differenza tra un vescovo e un asino? L’asino di Balan nella bibbia, quando ha incontrato il Signore, lo ha riconosciuto, a un vescovo non succederà mai”. Sant’Antonio da Padova.


    Linda - (prov. di Modena): Credo di aver capito bene quando lei  ha detto che per nuovo si può intendere qualcosa di nuovo che si aggiunge al vecchio, ma che l’insegnamento di Gesù era il nuovo che soppiantava il vecchio. La mia domanda è questa: come si deve intendere l’insegnamento di Gesù quando ha detto di non essere venuto per abolire la legge, ma per portarla a compimento. Poi un’altra domanda: il significato della lettura dei salmi.


Enzo-(Napoli): volevo sapere se si può attribuire un significato all’azione che compie il paralitico allorquando, dopo la guarigione, prende il lettuccio e lo porta con sé. Io mi sarei aspettato che avesse bruciato quel lettuccio. Non so se c’è una risposta.


Padre Alberto: Dunque, Linda chiedeva riguardo all’espressione che l’insegnamento nuovo di Gesù non si aggiunge al tradizionale, ma lo annulla, perché è di una qualità talmente bella, nuova, che è ad anni luce rispetto all’altra. Il riferimento era ad un altro evangelista, Matteo -capitolo 5 versetto 17- quando Gesù dice: “Non pensiate che sia venuto a demolire la legge o i profeti, non sono venuto a demolire, ma a portare a compimento.” Ogni frase del vangelo, e questo è molto importante, bisogna sempre situarla nel contesto nel quale l’evangelista l’ha messa. Quindi, bisogna sempre evitare di prendere un versetto da un vangelo e magari metterlo in un altro. Matteo fa seguire questa risposta di Gesù all’enorme delusione da Lui provocata con la proposta delle beatitudini. Il messia aspettato era diverso e già si sapeva quali azioni avrebbe dovuto fare. Una di queste azioni era sottomettere tutte le nazioni pagane, dominarle e renderle in schiavitù. Tutti i tesori delle nazioni pagane sarebbero affluiti a Gerusalemme e ogni ebreo avrebbe avuto come servi 2400 pagani, (avevano già stabilito il numero). Quindi il regno di Dio era un regno di splendore e di dominio sugli altri. Questa era l’attesa del regno di Dio. Arriva Gesù, fa il discorso della montagna, incomincia con la prima beatitudine: “Beati quelli che volontariamente decidono di vivere poveri”. Ma come sarebbe a dire? Con tutte le ricchezze dei pagani che devono venire a noi, ricordate il terzo autore del profeta Isaia con la visione: “Io vedo che da tutto il mondo arrivano cammelli e dromedari carichi di oro verso Gerusalemme”. E noi dobbiamo scegliere di rinunciare ad arricchirci? Gesù dice di si! Ognuno di noi deve decidere volontariamente se vuol far parte di questo regno, di non arricchire per eliminare le radici della povertà. Perché ci sono i poveri? Se noi abbiamo tanto, a loro manca il necessario. Allora dice Gesù: rinuncia al tanto che hai, in modo che gli altri abbiano il necessario. E così continua. Ora non vi sto a spiegare tutte le beatitudini, lo faremo magari prossimamente, ma è chiaro che questo messaggio crea sconcerto. Ma come sarebbe a dire, c’è Isaia che ci ha detto che tutti quanti avranno 2400 schiavi pagani, nel regno di Dio. Allora Gesù, deluso davanti a questa attesa di un regno di Dio basato sulla potenza, mentre Lui propone un regno di Dio basato sul servizio pure ai pagani, usa questa espressione al capitolo 5 versetto 17 :”Non pensate che io sia venuto (e usa un verbo greco che non significa l’abolizione di una legge, ma la demolizione di un edificio) a demolire (cosa?) la legge e i profeti”. La “legge e i profeti” è il termine con cui ancora oggi gli ebrei indicano la bibbia. La bibbia è composta dai primi 5 libri della legge e poi dai libri dei profeti. Dire “legge e profeti” significa tutta la bibbia. Pertanto Gesù cosa sta dicendo? “Non pensate che io sia venuto a demolire quell’idea di regno di Dio che è il filone conduttore di tutta la bibbia, anzi, io sono venuto per portare a compimento, ma non come pensate voi. Il regno di Dio non avverrà quando noi domineremo gli altri, ma quando noi ci metteremo al servizio degli altri”. Poi di fatto la legge verrà abolita da Gesù, perché se noi andiamo al versetto 21: “Vi è stato insegnato di non uccidere? Ma quella è roba da primitivi! Io ti dico che se tu umili il tuo fratello e gli fai fare una brutta figura, per me è grave come un omicidio. Ti è stato insegnato di non rubare? Non solo non rubare, ma se tu accumuli per te, privando l’altro, per me è grave come rubare”. Quindi Gesù abolisce la legge di Mosè, ma non la sostituisce con un’altra legge, perché la legge è qualcosa di esterno all’uomo, ma comunica la sua stessa capacità di amore verso gli altri. Qual è allora il ruolo dell’antico testamento? L’antico testamento, come i libri storici, come i documenti va studiato, perché più si conosce l’antico testamento, più si comprende il messaggio dell’uomo. Ma nell’atteggiamento pratico col quale imposto la mia vita, l’antico testamento, praticamente, non ha nulla o quasi niente da dire. Sono leggi di un’umanità ancora primitiva sia nel rapporto verso Dio, che nel rapporto verso gli altri, che Gesù ha superato di anni luce. Ripeto, è importante conoscere la storia del popolo ebraico per capire meglio l’insegnamento di Gesù, ma io, la mia vita, la imposto su quanto Gesù ha detto, non su quanto ha detto Mosè! Di fatto molte leggi, molti atteggiamento dell’antico testamento oggi non avrebbero più senso. Quindi l’antico testamento va letto e interpretato alla luce del nuovo. Se c’è qualcosa, specialmente nei profeti, nei profeti c’è molto che è compatibile con l’insegnamento di Gesù, benissimo, va preso. Tutto quello che non è compatibile va lasciato, perché è chiaro che io non ci imposto la mia vita. Allora qui Linda associava il discorso dei salmi, e i salmi? Bene ci sono alcuni salmi stupendi. Prendete il 23 “il Signore è il mio pastore”, è un salmo che dà una fiducia e una allegria alla vita. Ci sono altri salmi che sembrano un travaso di bile dell’autore. Non so, se abbiamo tempo ne troviamo qualcuno. I salmi sono 150, sono stati scritti in epoche differenti l’uno dall’altro e bisogna vedere in ogni epoca cosa significava, cosa volesse dire. Ci sono dei salmi che sono terribili, che sono di una violenza enorme. Salmo 109, scelto a caso, (non è vero) è arrabbiato come una bestia ed è una preghiera, è un salmo: “Suscita un empio contro di lui e un accusatore sia alla sua destra, citato in giudizio risulti colpevole e il suo appello si risolvi in condanna. Pochi siano i suoi giorni e il suo posto lo occupi un altro” e qui potrebbe pure bastare, ma sentite le persone pie, che sono le più perfide quanto si scatenano, sentite: “I suoi figli rimangano orfani, e vedova sua moglie, vadano raminghi i suoi figli mendicando, siano espulsi dalle loro case in rovina, l’usuraio divori tutti i suoi averi e estranei faccian preda del suo lavoro, nessuno gli usi misericordia, nessuno abbia pietà dei suoi orfani”. Credete che basti? “La sua discendenza sia votata allo sterminio, nella generazione che segue sia cancellato il suo nome, ecc. ecc.” Parola di Dio! Questo è il salmo 109, andatelo a confrontare e vedrete che il giramento tremendo che gli era preso all’autore, lo ha travasato qui. Benissimo, a me serve questo salmo perché studio la storia, vedo a quell’epoca cosa significava, ecc., ma posso pregare Dio con questo salmo? I mistici qualche volta ci riescono, facendosi venire un giramento di testa incredibile: allora il nemico sono i miei difetti, i figli sono le mie mancanze....ma il testo è testo non posso moltiplicare queste cose. In sintesi, alcuni salmi sono semplicemente meravigliosi, incomparabili, altri sono indicibili. Pensate, ora non li cito tutti, ma pensate a quel salmo: “Babilonia devastatrice, beato chi prende i tuoi bambini e li sfracella sulla pietra” e sapete come lo spiegavano? I bambini sono i tuoi difetti che vanno schiacciati. Ma allora se mi devo far venire il mal di testa per interpretare i salmi..... 


Rispondo ora ad Enzo, che giustamente ha notato un particolare che non è stato spiegato. Io ho fatto una lettura frettolosa, ma in ogni parola c’è un particolare. Gesù dice al paralitico di prendere il lettuccio e lui prende il lettuccio e va a casa sua. Giustamente domanda Enzo, perché non gli ha dato fuoco? Perché prima era il lettuccio che si era impadronito del paralitico e ora è il paralitico, che è un uomo sano, un uomo vivo, che si impadronisce del lettuccio. Fa vedere proprio la completa autonomia, prima era quello che mi obbligava ad una certa posizione, adesso sono io che lo afferro. Ora spero di esprimermi bene, perché il rischio di essere frainteso c’è sempre. Avete notato che quando Gesù guarisce il paralitico, che qui rappresenta l’umanità pagana, e gli ridona la dignità di uomo, poi non gli dice, (come forse ci aspetteremo): sei un pagano, adesso ti do il libro del catechismo, prova, recita un po’ di preghiere, ma dice: “vai a casa tua”, cioè ritorna nel mondo pagano. Guardate che questo brano ha delle grosse conseguenze. Il compito di Gesù è di comunicare vita all’altro, non di inserirlo dentro a delle strutture religiose dalle quali poi Lui vuole liberare le persone. “Torna a casa tua”, non gli dice adesso circonciditi, fatti ebreo, oppure, c’è anche l’acqua ti battezzo e ti faccio cristiano. “Torna a casa tua”, Gesù comunica vita agli uomini e non li inserisce dentro a delle strutture religiose. 


Un cenno riguardo alla preghiera. Abbiamo detto che la preghiera è sempre in relazione all’amore. Amore che ha due aspetti. Io mi sento tanto amato da Dio così come sono, (l’amore di Dio non si lascia condizionare dalle risposte dell’uomo). Sentendomi così tanto amato, cosa posso fare? Grazie! Ecco la preghiera di ringraziamento, di lode. Però desidero che questa pienezza di vita che Gesù mi ha dato, la vivano anche altri che sono ancora nell’oppressione, nell’infelicità. Questo amore, che Gesù mi ha comunicato, desidero trasmetterlo, quindi un amore che diventa dono, allora ecco la preghiera. Prego per l’altro, cioè aumento l’amore di Dio con il mio amore perché arrivi all’altro, perché anche lui abbia questa condizione. Questo è l’amore che possiamo dire di richiesta. Gesù non ha vissuto solo di preghiera, Gesù ha vissuto e ha pregato. Quanto ha pregato? Dipende poi anche dai vangeli, perché in Marco prega soltanto tre volte, in Luca un po’ di più. Non è il recitare delle preghiere, ma il vivere in comunione con Dio. La preghiera è sempre in funzione all’amore, mai a sé stante. Se uno prega solo per sé è una persona che è inattiva, se uno prega per aumentare la sua capacità d’amore, benissimo.


Daria -(Bologna): Alberto tu dici che tutto ciò che fa bene all’uomo va fatto, ma cosa stabilisce veramente il bene dell’uomo? Anche noi genitori, molte volte, meniamo i nostri figli e diciamo che lo facciamo per il loro bene, anche tra coppie, ma c’è dell’egoismo. Vorrei un punto fermo.


Lucia -(Roma): Quando hai detto che il peccato è un limite che noi ci poniamo, come tale va accettato? E un’altra cosa, quando dici che nella confessione è il peccato che viene rimesso, non la colpa, vuol dire che il danno fatto agli altri non si può più ritirare?


Alberto-(Roma): Prima hai detto che Gesù è venuto anche per eliminare tutti i riti, allora cosa rimane come pratica dell’amore? Cioè la pratica dell’amore è l’unico strumento spirituale e volitivo che abbiamo?


Padre Alberto: Per evitare la casistica, che abbiamo visto nel mondo ebraico era molto, molto richiesta, Gesù evita appositamente di rispondere a Daria. Perché? Perché c’è il desiderio di sapere esattamente cos’è che è bene. Vedete, noi abbiamo bisogno ancora delle leggi per saperlo e questo Gesù non lo ammette, perché nel momento in cui lui mette una legge su cos’è il bene per gli altri, ecco che noi torniamo di nuovo all’antico atteggiamento. C’è una legge, allora non faccio nulla di più e Gesù questo non lo vuole. Gesù ci chiede di essere responsabili della felicità degli altri. E’ chiaro che una volta posso sbagliare, faccio del male credendo di fare del bene; credevo di fare del bene, ma in fondo era egoismo mascherato. Ma se la ricerca è sincera e soprattutto continua, c’è proprio anche questo intervento da parte di Dio, nella nostra vita, che ci affina la sensibilità per comprendere cos’è che fa bene agli altri. Nel fare il bene, ripeto, ci sono vari gradi: Daria parlava dei rapporti con i figli, del rapporto tra coniugi, del rapporto con altri. E’ chiaro che a volte può far bene una cosa che magari non è proprio simpatica, ma tutto quello che fa bene all’altro, preferisco dire tutto quello che rende la felicità dell’altro e quindi, di conseguenza, anche la mia, tutto questo va fatto. Gesù, proprio per questo, evita di darci delle indicazioni precise, perché ci sono delle circostanze diverse, i casi sono tanti e ognuno si regolerà secondo i momenti.


Lucia, il peccato, come viene definito dal concilio, è un limite che l’individuo pone a sé stesso. Dice Lucia, va accettato? Ma no! Gesù non ci vuole con limiti. L’invito di Gesù è che ognuno di noi raggiunga la pienezza della sua esistenza. Per peccato, bisogna avere chiare le idee, s’intende un’azione volontariamente commessa per danneggiare gli altri. Questo è il peccato. Danneggiando gli altri danneggio me stesso, ma ripeto non è la trasgressione di una regola, la trasgressione di un precetto. E’ quell’azione in cui, volontariamente, danneggio l’altro. Perché dico volontariamente? Perché a volte posso fare del male all’altro, ma questo non è dipeso dalla mia volontà. Il peccato, invece, è una situazione che procura un danno all’altro e lo provoca anche a me ed è chiaro perciò che non può essere accettato. 


Poi c’era un accenno sulla confessione, non so se lo ho capito bene, ma espongo un semplice flash su questo argomento. Nei vangeli troviamo due modi di confessarsi. Nel primo, c’è un individuo che ha commesso una colpa, fa l’esame di coscienza, confessa il peccato e fa pure la penitenza, ed è stata una cosa così allegra che poi si è andato a impiccare. E’ Giuda. Giuda, dopo aver tradito Gesù, si pente, confessa la colpa, dice “ho tradito sangue innocente”, paga pure la penitenza restituendo i trenta denari, e si va ad impiccare. Poi c’è un altro tipo di confessione. C’è uno che sta ancora bestemmiando, spergiurando di non conoscere Gesù; Gesù passa e lo guarda e questo scoppia a piangere: è Simon Pietro. Vedete due stili di confessione. Per molti, io lo so perché siamo vittime di una tradizione del passato, la confessione è una specie di box: uno entra, butta dentro l’elenco dei peccati e riceve lo scontrino di buona condotta per far la comunione e poi, con tempi diversi da persona a persona, torna dicendo “il solito”! Cosa volete, una cosa infantile. L’incontro, si chiama sacramento della riconciliazione, serve per qualcosa di più serio. Che qualcuno vada dal prete a dirgli quello che ha fatto, al prete di norma non dovrebbe interessare. La persona in questione lo sa e, soprattutto questo è importante, Dio lo sa meglio di quella persona. Dice Giovanni nella sua prima lettera,: “Se la tua coscienza ti rimprovera qualcosa, Dio è più grande della tua coscienza”. Guardate che questa è grossa, perché la nostra coscienza ci viene formata dalla cultura nella quale viviamo, dalla morale e quindi può darsi che certi atteggiamenti possono venir creduti come peccati perché nel mondo culturale, religioso in cui vivo me li hanno inculcati come tali. Giovanni dice: non ti preoccupare perché Dio è più grande della tua coscienza, tu ama gli altri e tutto il resto non ti interesserà. Dicevo che l’individuo sa quello che ha commesso e Gesù mai richiede l’umiliazione, perché è umiliante andare a dire le mie sciocchezze ad un altro. Gesù non vuole l’umiliazione delle persone. L’avete presente il racconto del “figliol prodigo”? Quel disgraziato del figliol prodigo che aveva lasciato il padre e gli aveva fregato tutti i soldi, dopo un po’, per interesse, decide di ritornare da lui. Egli fa un ragionamento del genere: qui faccio la fame, a casa mia come figlio non posso tornare perché ho sperperato tutta l’eredità, ma il vecchio, senz’altro come operaio mi prende. E si prepara l’atto di dolore. Adesso quando lo vedo gli dirò: padre ho peccato contro il cielo e contro di te, non son più degno di essere chiamato tuo figlio. Lungo la strada se lo ripete. Si legge che quando il padre lo vede da lontano, gli corre incontro. Siamo in oriente e il correre è “disonorevole”. Mai si correrà in oriente e figuratevi una persona potente, un padre! Ma, per figurare l’amore di Dio, quando vede il figlio, gli corre in contro, lo abbraccia e il figlio attacca il disco: padre ho peccato contro il..... Il padre gli tappa la bocca, non lo fa terminare: “Non importa, sta zitto, senti quanto ti amo. Forse, sei andato via perché non sono riuscito a farti comprendere quanto grande era il mio amore. Sta zitto, non mi interessa sapere il perché tu sei tornato, può darsi che stasera mi scappi un’altra volta, senti solo quanto ti amo”. E fa quella festa straordinaria. Allora, il sacramento della riconciliazione non è l’umiliazione di andare da un altro a dirgli delle colpe. Ripeto che al prete non dovrebbe interessare, io quello che ho fatto lo so, Dio lo sa meglio di me. Ma sento che c’è un aspetto della mia vita che non è in sintonia con la pienezza di vita alla quale Gesù mi ha chiamato, e cerco, alla luce del vangelo, di metter in sintonia questa mia vita: su questo prego. Questi, vi assicuro, sono sacramenti che lasciano il segno.


Alberto, invece, voleva sentire una parola riguardo i riti. Domani concluderemo la giornata con la celebrazione della messa e potrebbe essere una contraddizione con tutto quello che abbiamo visto: basta amare e non c’è bisogno di riti, ma noi terminiamo proprio con l’eucarestia. Cosa significa? Noi abbiamo bisogno, proprio per la nostra socialità, di riti che, attenzione al verbo, esprimano quello che viviamo. Ma attenzione, che esprimano, non che sostituiscano. Quindi, quando il rito esprime quello che viviamo, ben venga. Faccio un esempio: se io ora regalo a qualcuno di voi un mazzo di fiori, cos’è il mazzo di fiori? Esprime un amore che c’è dietro, ma se io non ho questo amore, il mazzo di fiori è erba, è fieno che non ha nessun significato. Se a me una persona regala una rosa, questo fiore non è uguale a tutte le altre rose del giardino, perché è stato caricato dall’amore della persona, e allora ecco che la conservo nelle pagine di un libro. Ci saranno milioni di rose, ma nessuna ha il valore di quella rosa, perché in quel fiore c’è l’amore della persona. Allora i riti vanno bene a condizione che esprimano quello che uno vive, quando il rito lo sostituisce, è micidiale e satanico. E’ micidiale, perché ci si nutre di quello che non nutre e produce la morte in noi e negli altri. Il partecipare all’eucarestia, significa un rinnovo dell’impegno di fedeltà all’amore nei confronti degli altri, ma se non c’è questo amore? Adesso faccio una battuta. Voi sapete che uno dei momenti che crea più panico in certe chiese è il momento dello scambio del segno della pace. La gente quando prende posto, sceglie un posto strategico, lontano da persone che non vuol salutare. E fanno la comunione! Mi sapete dire cosa significa? Sono entrato in chiesa carico di risentimento ed esco ancora più caricato di risentimento. Ha creduto di nutrirsi, in realtà non si è nutrito, si è nutrito del niente e il niente uccide. Quindi i riti, tutti quanti quelli che volete, vanno bene a condizione che siano espressione di qu
